
gliati e bastonati dai militari, scalzi e
denutriti, in una delle zone più calde
del deserto eritreo, dove le tempera-
ture sovente superano i 45 gradi.
Per pranzo e per cena il menù era
pane e acqua. Rimasero in quelle
condizioni per dieci mesi, fino al 30
maggio del 2005. Dopodiché furono
trasferiti nel campo di addestramen-
to militare di Wi’yah per essere rein-
tegrati nell’esercito, per il servizio di
leva a vita. Tutto questo senza esse-
re autorizzati a ricevere visite o tele-
fonate dei propri familiari, tenuti al-
l’oscuro del loro destino.

La loro storia è confermata da un
quarto testimone. Si tratta di uno
dei 232 esuli eritrei rimpatriati da
Malta nel settembre del 2002 e inter-
vistato dalla documentarista eritrea
Elsa Chyrum nell’agosto del 2005.
Testimone oculare della morte per
stenti di alcuni dei prigionieri per la
durezza delle condizioni di lavoro,
la denutrizione e la mancanza di cu-
re. «Tutti sanno – dice - che Alazar
Gebrenegus, del gruppo dei deporta-
ti da Malta, morì per la mancanza di
cure, implorando un’arancia». E se

la fame, la sete e il caldo non erano
abbastanza, continua il rifugiato, «i
prigionieri erano continuamente pic-
chiati».

Anchequesta notizia trova con-
ferma in una terza fonte. Nel rappor-
to “Service for Life”, pubblicato lo
scorso 20 aprile da Human Rights
Watch, c’è un intero capitolo dedica-
to alle torture. Elicottero, otto, ferro,
Gesù Cristo, gomma. I nomi in italia-
no delle tecniche di tortura lasciano
supporre che siano eredità delle no-

stre forze coloniali. Il rapporto con-
ferma che un gruppo di 109 eritrei
venne rimpatriato nel 2004 dalla Li-
bia e si sofferma anche sul destino
dei rimpatriati da Malta nel 2002.
Vennero rinchiusi nel carcere di mas-
sima sicurezza sull’isola di Dahlak
Kebir, in celle sotterranee, in condi-

zioni di estremo sovraffollamento,
e tenuti alla fame. Quasi tutti i
3.000 eritrei sbarcati nel 2008 in
Italia hanno ottenuto un permesso
di soggiorno di protezione interna-
zionale. Eppure l’Italia fa di tutto
per bloccarli prima. E non è soltan-
to la storia dei 76 eritrei respinti in
Libia lo scorso primo luglio. Né dei
700 che da tre anni sono nel carce-
re di Misratah, in Libia. È una sto-
ria che inizia proprio con E., D. e
M. Già, perché i quattro voli che de-
portarono il gruppo di 109 rifugia-
ti furono commissionati e pagati
dall’Italia, all’interno degli accordi
di cooperazione contro l’immigra-
zione firmati nel 2003 con Ghedda-
fi. Lo dice un documento riservato
della Commissione Europea. C’era
anche un quinto volo, ma non arri-
vò mai a destinazione. Perché fu di-
rottato. Proprio così. Era il 27 ago-
sto del 2004. Gli 84 passeggeri pre-
sero il controllo dell’aereo e atterra-
rono a Khartoum, dove vennero ri-
conosciuti come rifugiati politici
dalle Nazioni Unite. Peccato, avreb-
bero potuto contribuire anche loro
al Warsay Yeka’alo Program.❖

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

569.698 infortuni
avvenuti

nei luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno

a oggi in Italia.

Permesso

La Cgil

C

In tremila lo hanno
ottenuto, ma l’Italia ha
iniziato a «respingere»

«L’applicazione del decreto leg-

ge 733 sulla sicurezza va imme-

diatamentesospesa».Così laCgil dopo

lanotiziadell’aggressionediun lavora-

tore agricolo del Burkina FasoadAfra-

gola.«Inquestoclimadixenofobia-raz-

zismo-pauraanzichévarareprovvedi-

menti che diano risposte in termini di

diritti e integrazione a tutela delle mi-

gliaia di lavoratrici, lavoratori e cittadi-

nimigranti che vivono nel nostro pae-

se e che colpiscano sfruttamento e

schiavitù - sostiene Cgil Campania - si

rendono ancora più precarie le fonda-

mentali fasidellaconvivenzacivilecol-

pendosia idiritti civili chequelli sociali,

introducendo una cittadinanza diffe-

renteinbaseallaprovenienzageografi-

ca». «La Cgil èmobilitata a promuove-

re la convivenza pacifica attraverso il

coinvolgimentoditutte leforzeincam-

pononsolo inunacomunelottaall’ille-

galitàmaper allargare lo spiritodi giu-

stizia e rispetto dei diritti».❖

«Immigrato-sindacalista pestato
ora stop al decreto sicurezza»

569 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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